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Un'altra estate è già arrivata. Il tempo passa in fretta e solo ad un occhio estremamente superficiale 
può non essere chiara l'estrema fragilità dell'esistenza e della condizione umana. A ben poco servono 
e le sensazionali ricerche scientifiche e tecnologiche, il vecchio detto: “polvere siamo e polvere 
ritorneremo” è sempre estremamente attuale, e solo la credenza di un sistema cosmico predefinito 
insieme alla fede in uno Onnipotente progetto, ci può aiutare a contenere la sensazione di angoscia 
generata dalla consapevolezza di una estrema temporaneità della vita terrena. 
A questo proposito ho voluto dedicare questo nuovo numero ad un’epoca in cui la credenza nel 
potere divino e  la sua  capacità giudicante erano talmente determinate nelle scelte della vita 
quotidiana fino a far diventare Dio un vero e proprio terribile giudice, condannando e snaturando, 
grazie anche all’ignoranza delle genti, tutto ciò che era piacere terreno e innovativo, in qualcosa di 
gravemente blasfemo e quindi punibile da Dio e dagli uomini.  
Così in questo nuovo numero di Photosophia attraverseremo in punta di piedi il medioevo con le 
sensazioni della solitudine ma anche  con l’idea di una bellezza intramontabile; conosceremo il nuovo 
volto delle icone religiose e il travestitismo inteso come liberazione dal consueto e quotidiano, 
indagando sulle condizioni della donna medioevale e la paura di Dio. Incontreremo poi nuovi autori 
che ci guideranno dentro il loro modo di vedere interrogandosi sulla misericordia e l’abbandono della 
città di Roma, il mondo inanimato dei manichini e quello vivo e attivo di una manifestazione come 
SAVE 2016. 
Per la rubrica Photo & Formazione  studieremo l’antica Camera Obscura  mentre per la rubrica Photo 
& Concorsi conosceremo le foto vincitrici del XX° Intercircoli FIAF del Lazio 2016 – IX° Trofeo Pacifico 
Spadoni. Da questo numero nasce per noi una nuova collaborazione con la blogger Jaqueline Simon, 
già redattrice del blog  Marenostrum, che si occuperà della nostra rubrica  Photo  & Storia. 
 
Un ricordo particolare va Fabrizio Fratangeli ideatore  e organizzatore del concorso fotografico 
Vittorio Bachelet, che ci ha lasciato prematuramente affidandoci in eredità tanto amore per la 
fotografia. 
 
Buona estate 2016 e Buona  photosophia. 
 
 

http://www.marenostrum.over-blog.net/
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Foto Rossana Farina 
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Uno sguardo sul Medioevo 
 
Le immagini di questo servizio e sono 
state realizzate dai soci del circolo 
Photosophia nella location del comune 
di Alviano, un paese umbro in provincia 
di Terni situato ai confini con il Lazio. 
La scelta della modella Giovanna 
Cavallaro, già Miss Bellezza d’italia, è 
stata determinata da una ricerca di 
femminilità intensa ma completamente 
ripulita dai canoni estetici attuali, 
cercando di mettere in risalto lo stato 
d’animo di una spiritualità antica e 
meditativa.  
Il servizio fotografico è stato realizzato 
in collaborazione con la Proloco e il 
Comune di Alviano, in occasione delle 
celebrazioni del Cinquecentenario del 
condottiero Bartolomeo di Alviano che 
prende il nome all’omonimo comune. 
Per conoscere il calendario di tutte le 
conferenze in programma in onore del  
condottiero  medioevale fino a 
novembre 2016 vai sul sito del Comune 
di Alviano. 

© Silvio Mencarelli 

Foto:  Soci Fotoclub PHOTOSOPHIA 
 Art Director: Silvio Mencarelli.  
Modella: Giovanna Cavallaro. 
Abiti realizzati da: A. Maria Paolini e Rita Paoletti 
Coordinamento generale: Maria Pia Catarcia 
 

http://www.comune.alviano.tr.it/hh/index.php
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LA DONNA NEL MEDIOEVO 
di Jacqueline Simon 
 
Il Medioevo è la definizione di un’epoca lunga compresa fra la caduta dell’impero romano e il 
Rinascimento. Dieci secoli di Storia in cui è difficile circoscrivere la condizione femminile in poche frasi o in 
un modo univoco. Fino alla storiografia moderna, il periodo medievale era considerato quello dei “secoli 
bui” e la figura femminile era quella più debole, sottoposta all’autorità familiare e a quella religiosa, con 
poche possibilità di vita personale se non nel ruolo di sposa/madre o di monaca, facendone una eterna 
minore. La società medievale è, secondo le più classiche interpretazioni, una società maschilista, 
guerriera, mercantile e religiosa e quindi di totale subalternità della componente femminile.  
La maggior età per le donne era di dodici anni , consentendo il loro matrimonio in tenera età con uomini, 
a volte, più grandi di loro. L’educazione era volta ad obbedire e a svolgere  le loro funzioni di procreazione 
e di tutela della prole. Certamente a secondo della condizione sociale , appartenenti alla nobiltà o ai ceti 
meno agiati le  donne avevano una vita più o meno facile, ma comunque di totale sudditanza all’uomo. 
La donna affiancava il marito sia nei campi che nell’attività commerciale e artigianale delle città. Alcune 
attività erano loro dedicate pur dovendo  svolgere, contemporaneamente,  i compiti gravosi che il 
numero  alto di bambini creava. 
La mortalità infantile, ma anche delle partorienti, era altissima in un contesto di scarsa igiene e di quasi 
totale ignoranza dei principi della medicina. 
 A questo si aggiunge la mancanza di istruzione, riservata alle classi più agiate e,  soprattutto, alle 
religiose. La maggior parte delle classi medio basse era analfabeta , facilitando in tal modo le superstizioni 
di cui le donne erano le prime vittime. Dunque un quadro piuttosto fosco. 
Recenti studi basati sulla documentazione storica hanno, però, delineato un quadro meno sconfortante. 
Rispetto alla condizione delle donne laiche, la figura delle religiose nei conventi presenta, pur nel loro non 
infrequente stato di costrizione alla vita monacale, una vivacità intellettuale. Esistono pubblicazioni 
risalente a quel periodo, rare sicuramente ma di grande interesse. Le monache svolgevano anche compiti 
di insegnanti per le più fortunate ragazze della borghesia. La vita dei monasteri era quindi una sicura 
strada per accedere alla cultura. Tornando all’argomento della attività  delle donne questa non era solo di 
appoggio ai propri mariti. Atti notarili comprovano la presenza femminile negli scambi commerciali per 
conto proprio nell’Italia del Centro-Nord. Oltre ad avere un largo spazio nella produzione e nella 
commercializzazione del lino e di tele compravano e vendevano grano, concedevano e chiedevano 
prestiti, permutavano terreni . Tali donne erano vedove oppure sostituivano i mariti assenti e operavano 
senza la presenza di procuratori davanti ai notai.  Si incontrano così miniaturiste, rilegatrici, tintore. A Pisa 
si trovano, negli Archivi di Stato atti notarili sull’attività di donne nel commercio marittimo quali 
imprenditrici  spedizionieri. (*) 
 
*Arianna Pecorini “Donne ed istituzioni nel Medioevo” 
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Foto Giusy Dari 



Foto Alba Teti 

Nella nobiltà le donne avevano il 
potere di comandare un’intera 
schiera di persone e tenere in mano 
le redini del feudo; ma durante i 
periodi di guerra e l’assenza dei 
mariti le  mogli si prendevano cura 
dei loro affari sovrintendendo ai 
lavori campestri, trattando con i 
vassalli. Il potere di alcune grandi 
Signore di quei tempi supera queste 
condizioni di necessità: Olimpia 
Maidalchini, nota come Donna 
Olimpia, Eleonora d’Aquitania o 
Matilde di Canossa. 
Gli studi universitari sono stati a 
lungo impediti alle donne tranne 
che in Italia. Infatti, a Bologna, fin 
dalla creazione dell’università, era 
consentito alle ragazze seguire i 
corsi. Un’altra eccezione è quella 
dell’università di Salerno, dove una 
donna possedeva una cattedra di 
ostetricia (nel XI° secolo). Alla fine 
del Trecento, a Bologna, un’altra 
donna insegnava medicina e 
filosofia. 
Ovviamente questi esempi sono le 
eccezioni che confermano la regola. 
Non si può negare che la condizione 
femminile fosse difficile in quel 
periodo. Tuttavia,  nonostante la 
presenza incondizionata maschile si 
può scorgere qualche raro caso di 
esercizio di potere e di autorità da 
parte delle donne. 
Paradossalmente nel successivo 
periodo storico, il Rinascimento, si 
assisterà alla sparizione di queste  
“aperture”  con la reintroduzione 
del diritto romano. 
 



Foto Nicola Merone 
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Foto Elisabetta Tufarelli 



Foto Aldo Capece 
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Foto Aldo Capece 



Foto Alba Guardati 
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Foto Alba Guardati 
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Foto Rossana Farina 
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Foto Elisabetta Tufarelli 
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ANTONIO PERRONE                                                      Roma 

24 

Fotografo da una quindicina d’anni, passione ripresa con l’avvento del digitale. 
Non credo sia necessario descrivere il mezzo con il quale fotografo, ne ho vari e 
spesso uso anche il cellulare quando non ho in mano la fotocamera.  
Nel 2006 fondai, insieme a un gruppo di amici toscani, appassionati anche loro 
di fotografia, un portale fotografico, Micromosso.com, tutt’ora attivo. Dal 
portale si avviò la procedura per fare un grande circolo fotografico nel 2008, 
dove ho ricoperto la carica di Vice Presidente, questa avventura è durata fino al 
2014, il circolo è stato chiuso per le difficoltà nel gestirlo via web. 
Nel 2014, convinto che l’attività di un circolo, questa volta reale, possa essere 
un grande strumento di aggregazione abbiamo fondato, insieme a altri sei 
amici il Circolo Fotografico Fuorifuoco Valle dell’Aniene e attualmente ricopro 
la carica di Presidente. 
Ho varie esposizioni all’attivo e qualche personale, tutte riconosciute FIAF 
essendo socio dal 2008. Non ho un genere che prediligo, forse un po la street 
photography ma se il mio occhio ritiene interessante ciò che vede, io lo 
immortalo. 
Questo progetto che vi sottopongo è nato quasi per caso e raramente uso cosi 
pesantemente la post produzione, ma mi ha incuriosito perché in qualche 
modo l’ho legata all’abbandono di questa meravigliosa città, al suo degrado. 
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I corsi di fotografia della Libera Accademia 
di Roma sono tenuti da professionisti e 
rilasciano un Attestato di Competenza 
mettendo a disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di visibilità dei 
propri lavori. Con l’iscrizione ai corsi di 
fotografia annuali, si potrà usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al Fotoclub 
PHOTOSOPHIA associato FIAF che 
permetterà lo sconto sulle quote di 
partecipazione ai concorsi patrocinati, 
convenzioni e vantaggi con oltre 1.400 
partner su tutto il territorio nazionale. 
Il Fotoclub Photosophia offre inoltre un 
ricco calendario d’iniziative e incontri che 
prevedono la realizzazione di progetti 
fotografici, divulgazione e partecipazione a 
concorsi di fotografia nazionali, seminari 
monotematici, serate di proiezioni 
audiovisivi, salotti e incontri dibattito con 
gli autori. 
Tutti i corsi prevedono soprattutto lezioni 
pratiche, leggi i programmi dettagliati. 
I lavori realizzati degli studenti sono 
consultabili nel fotogallery del sito. 

 
Per info contattaci  su info@accademialar.it 

 

R Estate in Fotografia LAR 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA 
Direzione Silvio Mencarelli 
 

da settembre 2016 …  

Fotografia anno  acc. 2016 -17 
Base – Intermedio – Progredito 
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Percorsi fotografici … 
Fotografia Pratica 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
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ANGELO MIRANDA                  Photo & Psiche 
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Attraverso la tecnica 
dell’autoritratto ho 
inteso esplorare il vissuto 
di solitudine che ha 
caratterizzato via via 
sempre più gli ultimi due 
anni della mia vita.  
Sebbene tale condizione 
venga generalmente 
considerata in termini 
negativi, la ricerca 
volontaria di essa, nel 
mio caso certamente 
dettata da un bisogno 
temporaneo e specifico, 
ha consentito lo sviluppo 
di uno spazio mentale e 
creativo dove  
immaginare liberamente 
la possibilità di costruire 
un nuovo modo di stare 
al mondo.  
Ho attribuito il titolo 
provvisorio “Quello che 
non so”. 

 Quello che non so 
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Nasco nel 1976 in provincia di Napoli. Nel 1995 mi trasferisco a Roma. Gli studi di 
psicologia e la convivenza con amici portatori ciascuno di esperienze e sensibilità diverse 
hanno rappresentato senza dubbio un momento formativo importante. Dal 2002 al 2008 
lavoro presso un’importante agenzia per il lavoro dove mi occupo principalmente di 
selezione del personale. Sebbene molto soddisfacente sul piano economico, una certa 
sofferenza rispetto ai valori promossi dalla vision aziendale e l’impossibilità di coltivare 
tempo libero mi spingono a lasciare il lavoro. Seguiranno anni di precarietà lavorativa 
(assistente ai bambini disabili nelle scuole; portiere notturno, …) fino al 2012 quando 
inizio il lavoro presso il quale sono attualmente impiegato che ha il grandissimo pregio di 
lasciarmi abbastanza energie da dedicare alle mie passioni. Nel 2013 accadono molte 
cose: finisce una relazione sentimentale durata 8 anni di cui 4 di convivenza, mi 
trasferisco in un quartiere sino ad allora a me sconosciuto e, infine, ottengo la 
specializzazione in Psicoterapia Psicosomatica presso l’ospedale Cristo Re. Nel febbraio 
del 2014 in occasione del mio compleanno mi regalo la prima reflex … e siamo ai giorni 
nostri. 
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JACQUELINE  SIMON                         Photo & Religione 
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La paura di Dio nel Medio Evo 
 

La vita media dell’uomo nel periodo medievale non raggiungeva i quaranta anni. La morte era dovunque per le 
carestie, le epidemie e le guerre. La Chiesa era potente, onnipresente e manteneva la sua influenza sugli spiriti con 
lo spauracchio dell’inferno. La stramaggioranza della popolazione era analfabeta e quindi l’unico strumento efficace 
per trasmettere il messaggio divino consisteva  nelle  rappresentazioni poste nelle chiese. Queste evocavano i 
tormenti dei dannati nelle sculture, nei bassi rilievi o negli affreschi che ornavano i luoghi di culto. In particolare “la 
pesa delle anime”costituiva la decorazione dei portoni centrali delle chiese gotiche.  Il timore di Dio si confondeva 
con la paura della morte popolata dai demoni. La paura dell’inferno e del diavolo consentiva di obbedire facilmente 
al  dogma molto di più di quanto potesse fare il desiderio di fare il bene! La vita era così difficile! 

Notre Dame de Paris e la pesa delle anime 
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Il  Dio del Medio Evo non era misericordioso bensì era il Giudice. Per sfuggire all’inferno occorreva seguire 
pedissequamente  i principi della Chiesa, che controllava tutti i momenti salienti  della vita dell’uomo. Dal battesimo 
all’estrema unzione, i sacramenti regolavano tutta l’esistenza del credente e la sua coscienza. La presenza di Dio severo 
garantiva il rispetto di norme morali, trasformando Dio in un “guardiano della disciplina” anche quando “nessuno ti 
vedeva”. Purtroppo l’alleanza della religione con il controllo  delle coscienze non è esclusivo della religione cristiana. 
Nel Medio Evo la realtà era funzione dell’aldilà: il mondo vero era quello dopo la morte e il giudizio divino, mentre la 
vita terrena era il necessario percorso incerto e sofferente come ben ha sintetizzato la letteratura medioevale. La Divina 
Commedia ne è l’espressione più alta. Le chiese europee fino alla fine del Trecento sono la testimonianza di questa 
angoscia .  

Notre Dame de Paris e la pesa delle anime  
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Il trionfo della morte del Trecento al Campo Santo di Pisa  
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Difficile immaginare oggi la reazione di quelli che la provarono in quel tempo. 
Si dovrebbe poi aggiungere che la rappresentazione del diavolo è riconducibile alla figura classica del dio Pan, 
simbolo del piacere e della sensualità. Quello che era insito nell’istinto naturale del dio delle foreste che inseguiva le 
ninfe diventerà peccato.  
Ma anche la superstizione che animava spesso le popolazioni del Medioevo ha reso “utile” la figura del diavolo. La 
Chiesa ha reso funzionale al suo programma politico queste credenze, trasformandole in uno strumento per il 
controllo dei movimenti ritenuti pericolosi, eversivi e devianti dall’ortodossia. Questa diverrà poi la base della 
demonizzazione degli ebrei, degli eretici, degli infedeli; senza poi parlare del trattamento crudele dei diversi e della 
caccia  alle streghe. 
 
 

Il portone della Cattedrale di Troia 



 

ANDREA ALESSANDRINI                 Photo & Società 
     

A cura di Carola Gatta 

MISERICORDIA 
Durante l’anno del Giubileo della Misericordia è nato l’ultimo lavoro fotografico di Andrea Alessandrini, 
selezionato e premiato dal concorso internazionale Slideluck 2016.  
«Bonifacio VIII nel 1300 concesse l'indulgenza plenaria a tutti coloro che avessero fatto visita trenta volte, se 
erano romani, e quindici se stranieri alle basiliche di San Pietro e San Paolo fuori le mura; l'Anno Santo si 
sarebbe dovuto ripetere in futuro ogni 100 anni che divennero 50, poi 33 e infine 25. Quello del 2016, 
straordinario, arriva dopo appena 16 dall'ultimo. 35 milioni di turisti visiteranno Roma; li aspetta una città 
senza sindaco ma con un commissario, una chiesa con un Papa, anzi due, l'antiterrorismo a caccia dell'ISIS, 
cittadini a caccia di un parcheggio, migranti in attesa di un futuro, mafia capitale, attori, comparse e figuranti. 
Resterà spazio per la misericordia? Chi deve averla e per chi?» 

http://www.carolagatta.com/
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Andrea, che rapporto hai con la 
religione?  
Un rapporto conflittuale ma non so se 
per colpa mia o per colpa sua. 
A parte gli scherzi ho un grande rispetto 
per tutte le religioni e penso che 
credere sia una scelta profonda che 
richieda un percorso, lungo o breve che 
sia, per arrivare ad una certezza. Il mio 
percorso, per ora almeno, si è interrotto 
da qualche parte.  
Con certezza so quello che non mi 
piace: non mi piace quando la religione 
influenza la politica, non mi piace 
quando diventa un business, non mi 
piace quando genera violenza.  
Credo che la tua domanda si riferisca al 
mio ultimo lavoro 'La colomba e il corvo' 
che prende spunto da un evento 
religioso: il giubileo della misericordia. 
Vedo il mio progetto come un poliedro: 
la religione è solo una delle facce, le 
altre inizialmente sono in ombra ma se 
lo giri cominciano a prendere luce. 
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BIO: Andrea Alessandrini nasce a Roma 
negli anni sessanta ma inizia a scattare 
quando il digitale ha ormai preso il 
sopravvento sulla pellicola. 
Ama la fotografia di viaggio ma è convinto 
che le buone storie si possano trovare 
anche a pochi passi da casa. 
Nel 2013 al suo reportage ‘Valle 
dell’inferno’ viene assegnato da Paolo 
Pellegrin, giudice unico del concorso, il 
secondo premio della borsa di studio 
‘Rolando Fava’. Nell’estate 2014 il lavoro è 
esposto al museo Pigorini di Roma. 
Considera il fotografare un’attività 
terapeutica ed esce spesso per fare lunghe 
passeggiate con una delle sue macchine 
fotografiche al collo e un’altra nella borsa. 
Andrea Alessandrini tiene un laboratorio di 
fotografia  presso la ONLUS CivicoZero, che 
si occupa di minori «non accompagnati» che 
si trovano in situazioni di marginalità 
sociale. 
Pochi giorni fa una ragazza ROM, 
frequentatrice del laboratorio, ha vinto il 
concorso Tuttomondo di Save the Children. 
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 GIANNI AMADEI                            Photo & Formazione 
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La Camera Obscura – Uno strumento che viene dal lontano medioevo e alla base della 
Fotografia 

Cenni storici 
 

Il principio della camera obscura era noto già in antichità;  si ha 
conoscenza che Aristotele, Euclide e i cinesi fossero al corrente di questo 
fenomeno ottico, il matematico arabo dell’XI secolo Alhazen nei suoi 
trattati ne scrisse diffusamente. Nel 1515 Leonardo nel Codice Atlantico 
descrisse un procedimento che consentiva di tracciare i contorni di  
edifici e paesaggi dal vivo e consisteva nel creare una camera oscura sulla 
quale veniva ricavato  un foro su una parete e sul quale veniva applicata 
una lente regolabile.  
Si otteneva così il risultato di proiettare sulla parete opposta l'immagine 
capovolta del paesaggio esterno. Tale immagine poteva essere copiata su 
un foglio di carta disteso su questa parete ottenendo un disegno fedele 
dell’immagine proiettata. 
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Il termine camera obscura  fu coniato da Giovanni Keplero ed indicava un ambiente buio dalle differenti dimensioni 
(poteva essere una scatola o anche una stanza), in cui, su una parete, era praticato un foro stenopeico (dal greco 
stenòs, stretto, e opé, foro). Attraverso il foro stenopeico i raggi luminosi provenienti da oggetti esterni si 
incrociano proiettando sulla parete opposta un’immagine capovolta degli stessi oggetti. Tanto più piccolo è il foro 
stenopeico tanto più nitida è l’immagine proiettata, il tutto però a scapito della luminosità (che al contrario 
aumenta con l’aumentare della luce). 

https://www.google.it/search?q=codice+atlantico+leonardo+camera+oscura&espv=2&biw=1366&bih=599&tbm=isch&tbo=u&source=univ&sa=X&ved=0ahUKEwjF9-_fxYnNAhWMExoKHd9uD7MQsAQIIg&dpr=1
https://www.google.it/search?q=codice+atlantico+leonardo+camera+oscura&espv=2&biw=1366&bih=599&tbm=isch&tbo=u&source=univ&sa=X&ved=0ahUKEwjF9-_fxYnNAhWMExoKHd9uD7MQsAQIIg&dpr=1
https://www.google.it/search?q=codice+atlantico+leonardo+camera+oscura&espv=2&biw=1366&bih=599&tbm=isch&tbo=u&source=univ&sa=X&ved=0ahUKEwjF9-_fxYnNAhWMExoKHd9uD7MQsAQIIg&dpr=1
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Utilizzando uno specchio, come 
si faceva nel Settecento, fu 
possibile ottenere un’immagine 
non ribaltata. Si osservò che 
tanto più il forellino era piccolo, 
tanto più risultava nitida 
l’immagine ottenuta, anche se 
appariva  più scura. Un foro 
d’entrata molto piccolo dava 
però luogo ad un offuscamento 
dell’immagine dovuto al 
fenomeno della diffrazione. Per 
questo motivo si applicò una 
lente sul foro in modo tale da 
consentire un’apertura maggiore 
e quindi una luminosità 
sufficiente conservando la messa 
a fuoco. Furono gli italiani nel XVI 
secolo che svilupparono questo 
fenomeno ottico naturale 
gettando le basi verso quella che 
sarebbe con il tempo diventata 
la moderna macchina 
fotografica.  
In realtà però l'uomo non ha 
inventato nulla, è stato solo abile 
nell'imitare la natura, infatti 
l'occhio umano è di per se una 
camera oscura: la lente 
dell'obiettivo corrisponde al 
cristallino e il foro  di entrata 
della luce alla pupilla al di là della 
quale si trova la camera oscura 
dell'occhio, sul cui fondo vi è la 
rètina, dove si proiettano, 
rovesciate, le immagini del 
mondo esterno. Noi vediamo le 
immagini dritte perché il nostro 
cervello le elabora e le raddrizza. 
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Utilizzo della Camera Obscura nella 
pittura 
 
Gli artisti del seicento facevano uso 
della camera obscura non soltanto 
per i ritratti ma anche per disegnare 
paesaggi. 
Nel 1646 ad Amsterdam fu costruita 
dall'olandese Athanasius Kircher una 
camera obscura gigante, le 
dimensioni erano tali che il 
disegnatore (ed eventualmente un 
suo aiutante) potevano entrare 
all'interno della camera obscura. Su 
una parete un piccolo foro 
consentiva alla luce di passare 
andando a riprodurre il paesaggio 
esterno sulla parete opposta. Il 
disegnatore in piedi tracciava su un 
grande foglio poggiato sulla parete i 
tratti del paesaggio. Il disegno veniva 
poi completato nello studio 
dell'artista. Kircher intuì anche che il 
fenomeno poteva funzionare anche 
al contrario in proiezione ed ideò la 
cosiddetta 'lanterna magica' un 
proiettore di disegni che fu 
l'antenato degli attuali proiettori 
cinematografici. 
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L’uso di questi ausili da parte di alcuni 
grandi maestri della pittura ha suscitato 
molte polemiche e accesi dibattiti tra gli 
studiosi; gli artisti che più sono stati al 
centro di questa discussione sono: 
Caravaggio, Canaletto e Vermeer; in ogni 
caso è certo che non fu l'uso di questi 
strumenti a fare grandi i maestri della 
pittura ma il loro grande talento 
artistico. Si trattò solo di attrezzi che li 
aiutarono nel loro lavoro, reso sublime 
dalle loro capacità. La teoria sull’utilizzo 
di questi ausili ottici prende spunto 
dall’osservazione fatta da molti studiosi 
e critici d’arte analizzando l’evoluzione 
nella rappresentazione dei volti che da 
una forma espressiva stilizzata e 
schematica è passata ad una 
raffigurazione di un realismo fotografico 
e la stessa cosa è avvenuta per gli abiti e  
per gli oggetti. 



62 PHOTOSOPHIA 19 

Uno degli artisti che si è avvalso in modo sapiente di questa tecnica è senza dubbio il Canaletto 
  
Il suo fu un genere pittorico caratterizzato principalmente dalla rappresentazione di vedute prospettiche di città 
o paesaggi. Nel Settecento si afferma un tipo di rappresentazione pittorica basata sul realismo in 
contrapposizione al periodo precedente, il barocco. 
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La camera ottica fu molto usata da questa scuola di pittori che furono definiti “ vedutisti”, in particolare dai pittori 
veneziani come ﻿Canaletto, Michele Marieschi, Bernardo Bellotto e Francesco Guardi. Era uno strumento 
fondamentale per poter rappresentare in modo fedele i canali, ma soprattutto di architetture, le chiese, i campi e i 
monumenti  veneziani. 
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Con la camera ottica l'immagine del paesaggio veniva proiettata su un foglio o su una tela e quindi ricalcata dagli 
artisti. Il risultato dell'uso della camera ottica faceva in modo che i quadri così ottenuti fossero molto più precisi 
facendo quasi assomigliare il quadro ad una foto. Una caratteristica molto apprezzata dalla committenza 
soprattutto straniera che desiderava portare a casa, dopo un soggiorno a Venezia, un ricordo il più preciso possibile 
di quella città incantata.  
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SILVIO MENCARELLI                                 Grandi Mostre 

CARAVAGGIO EXPERIENCE   /   GIANNI BERENGO GARDIN  VERA FOTOGRAFIA 

VERE ESPERIENZE 
Entro frettoloso nel Palazzo delle Esposizioni spingendo la porta a vetri quando è esattamente il contrario 
che devo fare, rifletto e poi apro; il mio nome è nell'elenco quindi salgo le importanti scale e arrivo a 
CARAVAGGIO Experience.  
Non capisco bene il percorso e se devo attendere l'inizio di un nuovo video, mi lascio andare ed entro 
facendomi  coinvolgere dalle enormi immagini in movimento mentre un buon odore di tabacco speziato 
misto a legno bagnato e arancio mi inebria, la musica completa la seduzione. Voglio chiedere informazioni a 
qualcuno. Ad un tratto vedo arrivare un ragazzo che borbotta qualcosa, lo guardo, lo fisso ... è lui ... 
Caravaggio! 
Lo fermò per un braccio e gli chiedo se c'è l'hanno messo apposta per la sua  incredibile somiglianza con 
l'artista, lui dapprima non capisce, poi mi dice che è il responsabile dell'accoglienza di sala. 
Ha i capelli mori mossi e lunghi fino al collo, una barba nera e folta ma curata, è in giacca e cravatta e mi 
risponde gentilmente con una voce roca e bassa rafforzata da un tipico accento romano.  Sono emozionato. 
Sto vivendo veramente una CARAVAGGIO Experience. 
La sala espositiva è enorme e a ferro di cavallo, quasi vuota ma per questo ancora più bella; intorno a me 
enormi spazi che aspettano solo di essere riempiti dalle gigantesche immagini in movimento delle opere del 
Caravaggio e timide panchine in muratura dove potersi anche sdraiare. Sono doppiamente emozionato, per 
l'incontro è per l’atmosfera che trovo molto suggestiva . .. 

WWW.PALAZZOESPOSIZIONI.IT  VIA NAZIONALE, 194 - 00184 ROMA 

http://www.palazzoesposizioni.it/
http://www.palazzoesposizioni.it/
http://www.palazzoesposizioni.it/
http://www.palazzoesposizioni.it/


La reincarnazione di Caravaggio passa e ripassa, gli chiedo un depliant e molto gentilmente lo va a prendere; 
la musica è avvolgente e anche l’odore di ambra che riempie la sala decorata con i corpi nudi dipinti dal 
grande maestro. 
Mi siedo quasi per terra e rimango li per più di un’ora e mezza, il video dura 48 minuti,  cambio punto di 
visuale solo una volta, tanto gira tutto intorno. Ad un certo punto dopo vari passaggi tra Caravaggio in video e 
al naturale  mi faccio coraggio e gli chiedo: ti va di essere fotografato da me? Lui acconsente. Lo rivedrò …  
 
Scendo le scale, non ho molta voglia di andare a vedere Gardin, ho già visto molte cose di lui e poi girano 
sempre le stesse foto, però un salto è d’obbligo. Mi affaccio tiepido alla prima sala che trovo, è enorme! 
Grande quanto tutto lo spazio sopra, comincio a girare svogliatamente ma non riesco fare a meno di 
soffermarmi incantato su alcune foto, e più vado avanti e più scopro la grandezza di questo essere fotografo. 
Non lo conoscevo bene. 
Questa è una mostra stupenda che occupa tutto il piano inferiore del museo, sei sale allestite con circa 250 
fotografie, stampe vintage in formato 30x40, suddivise per sezioni: Venezia, Milano, Il mondo del lavoro, 
Manicomi, Zingari, La protesta, Il racconto dell’Italia, Ritratti, Figure in primo piano, La casa e il mondo, Dai 
paesaggi alle Grandi Navi. Nelle sale ci sono anche 24 stampe di grandi dimensioni: foto scelte e commentate 
da amici, intellettuali e colleghi. Veri e propri commenti d’autore.  
Queste foto parlano, sono tutti attimi presi mai a caso ma sempre aspettati e studiati nei minimi particolari, 
dove trabocca la passione per la fotografia,  l’amore per la vita umana e la pazienza di cercare e aspettare. 
Penso alla fortuna che abbiamo avuto ad intervistarlo nel numero di aprile 2015 e alla sua generosità ad 
averci concesso la copertina di Photosophia per lo stesso numero. Un grande uomo, come pochi. 
Ormai è tardi, sono quasi le venti e  il museo sta per chiudere, vado a casa soddisfatto.  

CARAVAGGIO EXPERIENCE  /  GIANNI BERENGO GARDIN  VERA FOTOGRAFIA 
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Negli scavi di Pompei da poche settimane 
sono apparse 30 monumentali sculture di 
bronzo.  La città sepolta dal Vesuvio è stata 
popolata di dei ed eroi mitologici che 
emergono dalle strade e dalle piazze come in 
un sogno o come  la scenografia di un teatro 
accoglie la performance dei suoi attori. 
Sono frammenti, teste, busti (raramente 
corpi interi) posti all’interno degli scavi, 
testimonianza di una umanità antica e 
titanica. E’ l’ultima mostra di Igor Mitoraj, 
artista franco-polacco che per molti anni è 
vissuto a Pietrasanta, dove si è anche fatto 
seppellire nel 2014.   L’esposizione, che sarà 
visitabile sino a gennaio 2017, fa dialogare la 
storia antica con il linguaggio artistico 
contemporaneo; operazione che Mitoraj ha 
già compiuto esponendo in grandi ambienti 
all’aperto, come nella Valle dei Templi di 
Agrigento, nella piazze di Venezia o  ai 
Mercati di Traiano di Roma.   
Lo stile di Mitoraj è fortemente radicato 
nella tradizione ellenistica ma lo scultore ha 
voluto sempre sottolineare i danni subiti 
dalle sculture classiche. Le statue in rovina, 
abbandonate, screpolate derivano – scrive 
Richard Cork, curatore del catalogo della 
mostra - anche dall’infanzia difficile, segnata 
dal padre prigioniero di guerra, dalla madre 
deportata ma soprattutto dal 
bombardamento di Dresda, al quale 
sopravvisse portando con sé le immagini 
delle rovine.    
 

IGOR MITORAJ                           Photografia & Scultura  

Gli dei  e gli eroi di Mitoraj a POMPEI 
Fotoservizio di Roberto Frisari 
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La sua lettura della 
tradizione classica non 
vuole esaltare ma 
rappresentare per 
frammenti – senza 
particolare nostalgia - il 
tempo che è passato su 
queste sculture, così 
come frammentate ci 
sono giunte a 
rappresentare gli 
archetipi dell’antichità. 
"Forse la frattura allude 
al mistero dell’antico che 
si manifesta a noi per 
frammenti, per allusioni, 
per evocazioni come i 
riflessi di un'Atlantide 
scomparsa". Così ha 
scritto l’attuale direttore 
dei Musei Vaticani 
Antonio Paolucci 
sull’opera di Mitoraj.  La 
rilettura che troviamo 
nelle sue sculture può 
dare talvolta 
l’impressione di una 
scoperta archeologica e 
quindi quale luogo più 
idoneo di Pompei, che 
dal terremoto del 1980 
non ospitava eventi così 
importanti?   
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Questa grande mostra può anche 
consentire qualche riflessione 
sulla relazione tra scultura e 
fotografia. Quest’ultima non ha 
solo introdotto un mezzo 
eccezionale di divulgazione visiva 
delle opere d’arte ma ha anche 
permesso di aggiungere elementi 
critici e interpretativi delle 
sculture. 
Fin dagli esordi della fotografia la 
scultura fu un oggetto 
privilegiato.  Gli ateliers dei primi 
fotografi – da Daguerre a Talbot 
– erano pieni di statuette, busti, 
frammenti di fregi, calchi, 
riproduzioni di sculture famose. 
La prima pubblicazione ad essere 
illustrata con stampe 
fotografiche è del 1844 (The 
Pencil of Nature) e, per 
dimostrare le possibilità del 
mezzo fotografico, viene 
riprodotta proprio una scultura. 
Al principio la funzione delle 
fotografie d’arte era 
documentare in modo 
“oggettivo” e cioè cercando la 
maggiore fedeltà possibile 
all’opera. Si affermano così 
fotografi professionisti che, senza 
intenti “artistici”, incominciano a 
classificare e censire le opere 
d’arte ed a sviluppare campagne 
di documentazione delle sculture 
nei grandi musei europei.   
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Una importante svolta nella 
fotografia di scultura, che 
finalmente lascia le pretese di 
“oggettività” ed i canoni sino ad 
allora seguiti (veduta frontale a 
distanza e luce diurna uniforme), 
avviene con Rodin che fa 
scattare ben 7000 immagini 
delle proprie opere e nel 1896 
espone insieme alle sue sculture 
venticinque riproduzioni 
fotografiche. Rodin non eseguì 
direttamente nessuna fotografia 
ma faceva la “regia” delle 
riprese, decidendo la scelta delle 
luci oltre che dei punti di vista, 
privilegiando riprese in 
controluce o con luce di taglio ed 
ombre molto accentuate.  
Da allora altri importanti scultori 
hanno fatto del dialogo con la 
fotografia una componente 
importante del loro lavoro. Si 
ricorda soltanto Medardo Rosso 
che fotografa con passione, con 
tecniche sperimentali e 
soprattutto con un approccio 
non gregario alla scultura, ma 
considera le foto opere 
autonome che viaggiano in 
parallelo al lavoro plastico. Rosso 
conduce quindi una inesausta 
indagine sulla luce, sull’istante, 
che si avvale ora del gesso, ora 
della cera, ora dei sali d’argento 
o della carta. 
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Da allora l’oggetto scultoreo può essere indagato e svelato dalla fotografia.  Facendo un salto temporale sino ai 
giorni nostri, è interessante sottolineare come gli storici dell’arte siano stati fortemente interessati dalle 
interpretazioni che le fotografie di Mimmo Jodice offrono delle sculture del Canova. I suoi 47 scatti, infatti, in una 
mostra di due anni fa nel museo canoviano di Bassano del Grappa, sono stati stampati in formato 1:1 rispetto alle 
sculture originali e,  attraverso una serie emozionante di inediti particolari, hanno consegnato una nuova visione 
contemporanea, concettualmente lucida ed autorevole del grande artista neoclassico. Da ultimo si può citare 
Robert Mapplethorpe, il quale ha affermato che “ la fotografia è un modo più sbrigativo per fare una scultura”.  Il 
grande fotografo americano ha cercato di dimostrare questa sua affermazione con una mostra a Firenze nel 2009 
alle Gallerie dell’Accademia (che ospita tra le più importanti opere di Michelangelo, a partire dal David) collocando 
i suoi scatti a fianco delle sculture rinascimentali.   
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Il fotografo aveva già 
confessato che “se io fossi nato 
cento o duecento anni fa, avrei 
potuto fare lo scultore, ma la 
fotografia è un modo più 
veloce per vedere le cose, per 
fare scultura”. E ancora: “Vedo 
le cose come fossero sculture … 
dipende da come quella forma 
sta all’interno dello spazio e 
credo che questo tipo di 
approccio derivi dalla mia … 
formazione storico - artistica”.  
Ma, in fondo, quale tipo di 
relazione sussiste tra la 
fotografia e la scultura e in che 
modo queste due arti si 
sostengono o si rivelano 
complementari? 
In genere si associa la 
fotografia alla pittura ma, forse, 
in realtà, è la scultura l’arte più 
vicina alla fotografia perché 
mentre il pittore può a suo 
piacimento riportare sulla tela 
luci ed ombre con il pennello, 
lo scultore, come il fotografo, 
invece deve creare con la sua 
opera questi effetti e tirarli 
fuori.   
Ogni scatto non è quindi solo 
semplice interpretazione, o 
reinterpretazione. Ogni scatto 
diventa una piccola scalpellata 
di luce che permette di estrarre 
dalla materia una nuova 
scultura. 
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BIO: Igor Mitoraj nasce nel 1944 a Oederan, 
Sassonia, da madre polacca e padre francese. 
Trascorre la sua giovinezza in Polonia, nei 
pressi di Cracovia. Dopo gli studi al liceo 
artistico a Bielsko-Biala, si iscrive alla facoltà di 
pittura del’Accademia di belle Arti di Cracovia 
dove segue i corsi di Tadeusz Kantor (1914-
1990), noto pittore, regista e scenografo 
teatrale. 
Nel 1968, su consiglio di Kantor, lascia la 
Polonia e va a Parigi dove si iscrive all’École 
Nationale des Beaux-Arts. Il grande successo 
della sua prima importante mostra personale, 
nel 1976 presso la Galerie La Hune di Parigi, lo 
spinge a dedicarsi esclusivamente alla scultura. 
Nel 1987 acquista un grande atelier a 
Pietrasanta e nel 1989 presenta per la prima 
volta le sue opere alla New York Academy of 
Art. Negli anni successivi espone in numerose 
mostre personali, riceve inviti ad esporre nei 
più importanti musei internazionali e riceve 
prestigiosi incarichi per la realizzazione di 
sculture monumentali nelle principali 
metropoli. Nel 2001 il Presidente della 
Repubblica Italiana gli conferisce il “Premio 
Vittorio De Sica”. Igor Mitoraj è cittadino 
onorario della città di Pietrasanta, Greve in 
Chianti e Massa Marittima. 
Nel 2007 L’Accademia di Cracovia gli conferisce 
la laurea honoris causa. Nel 2014 per il 950° 
anniversario della fondazione della cattedrale 
di Pisa, le sue opere vengono esposte nella 
piazza del Duomo, all’interno del Palazzo 
dell’Opera del Duomo e del Museo delle 
Sinopie.  
Igor Mitoraj muore a Parigi il 6 ottobre 2014.  
Nel 2016 una monumentale esposizione, 
all’interno degli Scavi Archeologici di Pompei, 
ospita le opere del grande scultore. 
  

http://continiarte.com/artist/igor-mitoraj/
http://continiarte.com/artist/igor-mitoraj/
http://continiarte.com/artist/igor-mitoraj/


La mostra rientra nel più ampio progetto 
nazionale indetto dalla FIAF e il CIFA in 
collaborazione con il CSVnet  sul volontariato 
e questa, realizzata dagli Autori del Circolo 
Photosophia, è una delle tante mostre locali 
che prenderanno vita su tutto il territorio 
nazionale. 
Le immagini illustrano alcune delle forme di 
volontariato romano; gli Autori hanno voluto 
esplorare i diversi mondi e avvicinare le tante 
realtà diverse: quella dei bambini 
dell’associazione Wakatuya, degli anziani 
dell’Istituto Don Guanella, di alcune 
popolazione dell’Africa  ancora flagellate 
dalla fame e dalle malattie, quella della 
protezione e salvaguardia della vita umana 
attraverso l’opera della Croce Rossa, quello 
della Caritas, quello della riqualificazione del 
territorio laziale operato dai Retake, quello 
del sostegno alimentare fornito dalla Ronda 
della Solidarietà e infine quello della 
protezione animalista dell’Associazione 
Maramiao. 
In questo ambito, oltre ad aver fatto 
un’esperienza unica e altamente sociale, tutti 
gli Autori  stati toccati nella loro sensibilità 
più profonda avvicinandoli ancora di più ai 
valori del Volontariato e della Solidarietà in 
generale. 
 

La Grande Solidarietà 
Mostra Fotografica AA.VV. 

Inaugurazione 
Dal 14 maggio 2016 

Via della Pineta sacchetti 78, Roma 
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http://ita.calameo.com/read/003214958150f2973bbf9
http://www.fiaf.net/
http://www.centrofotografia.org/
http://www.csvnet.it/


MARIALBA RUSSO                                         Travestimento 

PHOTOSOPHIA 19 80 

Fotografie di Marialba Russo - Testi di Gianluca Ranzi 

Marialba Russo, tra il 1975 e il 1980, realizza 
una serie di ritratti nell’ambito della cultura 
del travestimento in Campania, in cui 
l’antropologia culturale dialoga con il 
progetto artistico. “Uomini abbigliati e 
truccati da donna, per i quali travestirsi vale 
un po’ come spogliarsi: è un modo di 
liberarsi dal consueto e dal quotidiano, di 
spingersi oltre le colonne d’Ercole del 
genere e della categoria. Un modo che, 
seppur vissuto inconsciamente e nell’ambito 
di una festa carnevalesca di oggi, affonda le 
sue radici in una selva di antichi miti e di riti 
trans culturali che avevano lo scopo di 
riconnettere gli opposti. Coincidentia 
oppositorum qui significa far riaffiorare sulla 
superficie del corpo e della comunità le 
possibilità di un dialogo effettivo tra le 
polarità di maschile e femminile, ritualità 
magica per favorire la fertilità ed esorcizzare 
la morte; sono coincidenze che travalicano i 
confini geografici e che si riflettono in una 
modalità operativa arcaica per cui il 
superamento del genere sessuale, che rivive 
oggi nel travestitismo uomo-donna di sagre 
e carnevali di questo tipo, porta in sé la 
memoria segreta di remoti riti propiziatori e 
apotropaici che avevano la funzione di 
connettere con il sacro, il divino e il 
magico.” 
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"Travestimento" è l'ultima, uscita del 
catalogo Postcart. 
Marialba Russo, con "Travestimento", 
riprende la pubblicazione della collana "i 
Quaderni dello sguardo", da lei ideata 
negli anni Settanta. Le fotografie sono 
state realizzate in Campania, nelle 
province di Avellino, Benevento, Napoli e 
Salerno, dal 1975 al 1980. 
In quasi tutte le rappresentazioni 
carnevalesche, i ruoli femminili vengono 
ricoperti da soli uomini, che con un vero e 
proprio travestimento, sottolineano una 
gestualità tutta femminile, in maniera 
affascinante e ambigua, riaffermando con 
forme analoghe agli antichi riti di morte e 
resurrezione, l’antica follia del mondo alla 
rovescia, l’uomo diventa donna, il povero 
ricco, l’emarginato re, l’irrazionale 
recuperato, il male eliminato, 
capovolgendo così tutto l’ordine 
precostituito. Trentaquattro fotografie 
racchiuse in un raffinato progetto 
editoriale.  

BIO: Marialba Russo, napoletana, vive a Roma dal 1987. Studia pittura all’Accademia di Belle Arti di Napoli, si 
avvicina alla fotografi a alla fine degli anni Sessanta e la sua attenzione è rivolta alle rappresentazioni religiose e 
alle feste popolari dell’Italia centro meridionale. Collabora con Vogue Italia e altre testate italiane e straniere. 
Nel 1989 la Gallerie d’Arte Moderna Giorgio Morandi di Bologna propone una sua retrospettiva e la monografia 
Marialba Russo - Fotografi e 1980-1987 accompagnata da una lettera di Alberto Moravia. 
Negli anni Novanta l’autrice muove la sua ricerca in una riflessione più intima e analitica, dove il paesaggio è 
metafora di un tempo interiore. Espone, nel corso degli anni, presso il Museo della Fotografia di Salonnico, il Jin 
Tai Art Museum di Pechino e il Maxxi di Roma. Pubblica i volumi Al ristorante il 29 settembre 1974 (1976) e 
Giornale Spray (1977) nella collana “I Quaderni dello Sguardo” da lei ideata; Roma, Fasti moderni - il disordine 
del tempo (Mudima, 1993); Confine è il secondo volume di una trilogia iniziata con L’Incanto e dedicata al tema 
della ricerca che il soggetto umano, animale, reale, simbolico compie dentro e oltre se stesso; il terzo volume è 
di prossima pubblicazione. 
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 CONTAMINAZIONI   UN PROGETTO DEDICATO AI GIOVANI FOTOGRAFI 
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La 5^ BIENNALE DEI GIOVANI FOTOGRAFI ITALIANI è 
un’iniziativa organizzata con la partecipazione del 
Club Fotografico AVIS Bibbiena in occasione della 
17^ Edizione di FotoConfronti, manifestazione 
nazionale di fotografia che costituisce da anni un 
importante punto di riferimento per la fotografia 
italiana, un luogo di incontro e di scambio di 
esperienze che il Comitato Organizzativo della 
Biennale e la FIAF intendono mettere a disposizione 
di giovani emergenti che operano nel campo dell’arte 
fotografica.  
  
“Quest’iniziativa rappresenta l’occasione ideale per i 
giovani fotografi e per le scuole di fotografia che 
desiderano far conoscere al grande pubblico le 
proprie idee e i propri progetti che siamo sicuri essere 
creativi, fantasiosi e moderni” – ha commentato 
Claudio Pastrone, Direttore del Centro Italiano della 
Fotografia d'Autore – “I giovani autori  di oggi, pur 
rimanendo fedeli alla grande tradizione fotografica 
del passato, riescono a dare una nuova, stimolante 
freschezza alla fotografia contemporanea e 
mostrano di non essere assolutamente da meno 
rispetto ad artisti più maturi ; anzi: forse possiedono 
addirittura qualche carta in più.”   
La scadenza per l’invio dei materiali da parte dei 
giovani fotografi è fissata al 15/07/2016. 
 
La partecipazione alla manifestazione, totalmente gratuita, è aperta a fotografi di età non superiore ai 30 anni (nati 
a partire dal 01/01/1986).   
Per maggiori informazioni:  http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/141 
 
La cerimonia conclusiva si terrà Il 17 e il 18 settembre 2016 presso il CIFA di Bibbiena (Via delle Monache 2) e le 
mostre rimarranno allestite fino al 13 novembre 2016 
 
 

https://www.facebook.com/pages/Club-Fotografico-Avis-Bibbiena/323626268360
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Intervista di Elisabetta Tufarelli 
Le foto sono state gentilmente concesse EX- VOTO 

EX - VOTO FECIT                               StreetArt & Murales 
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“Per gioco di condivisione, provocazione o altro che sia, da qualche anno affiggo per le strade di Roma Madonnelle 
laiche, moderne (come dicono alcuni) e questo ha fatto di me (per ora ma sempre a voce altrui) uno, scusate 
l’espressione, street artist”. 
“E anonimo in realtà non sono, in quanto le forze dell’ordine mi son già venute a trovare in casa, sventolandomi 
sotto il naso un fascicolo d’identificazione emesso nei miei confronti dalla Procura della Repubblica di Roma”. 
“Ex-voto è un nome, diciamo, d’arte...” 
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Come nasce Ex-Voto? 
Nasce nel momento in cui porto, sotto forma di 
poster, le mie Madonnelle fuori di casa e le 
affiggo in strada. Anche se in realtà queste 
rivisitazioni delle icone mariane precedono il loro 
mostrarsi in pubblico e sono una parte degli 
esperimenti visivi che ho sempre fatto per 
tenermi allenata la testa e che, ormai, negli anni 
si sono accumulate sulle pareti della casa in cui 
abito. Più che essere un’artista sono un’Art 
Director -un creativo pubblicitario- , anche se 
purtroppo ormai in piccola parte, e con le 
immagini ci ho sempre... giocato.  
 
Perché utilizzi l’immagine della Madonna? 
Quand’ho iniziato a produrre questa serie d’icone 
mariane in verità ero piuttosto compresso, in 
difficoltà economica ed emotiva, ma invece di 
tirarle giù, da ateo quale sono, ho iniziato ad 
innalzarle a mo’ di preghiera come per 
esorcizzare le situazioni di fronte alle quali, sia 
negli uomini che nella società come in me stesso, 
non trovavo più risposte. Nella civiltà umana è 
così che nascono gli dei e loro i culti: per dare e 
trovare risposte a domande umanamente 
irrisolvibili. Ed io, non avendo idoli né religione di 
riferimento, invece d’inventarne una di sana 
pianta ho preferito adattare alle mie necessità un 
culto già esistente e culturalmente familiare, 
conosciuto. E poi perché, come scrisse Dante, è 
proprio vero: “Donna, se’ tanto grande  e tanto 
vali, che qual vuol grazia e a te non ricorre, sua 
disïanza vuol volar sanz’ali” (Donna, sei tanto 
grande e tanto potente che per chi -in Terra- 
desidera una grazia e non ricorre a te, il suo 
desiderio è del tutto inutile. Divina Commedia 
canto XXIII). 
 

Maria Vergine Augusta 
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Cosa rappresenta la Madonna? 
Per molti la Madonna è soltanto la madre di 
Gesù mentre in realtà non è nient’altro quel 
che visivamente rimane dell’antica divinità che 
regnava prima del dio padre che s’adora ora: la 
Grande Madre o la Madre Terra. Che è un 
simbolo, oltre che antichissimo, con una 
valenza psichica più importante di quella 
contenuta nell’idea del dio assoluto che vige 
adesso e che null’altro é che l’immagine 
autoriferita del maschile che, scoprendo 
l’agricoltura e quindi dominando la natura che 
lo circondava allora, ha ritenuto d’esser 
divenuto onnipotente. Quindi sì, per come la 
vedo io, meglio appellarsi e rivolgere le proprie 
preghiere ad una madre, la natura, generosa o 
terribile che sia, piuttosto che a un dio 
inchiodato nel ruolo e nell’idea dell’infallibilità 
paterna. 
Le tue opere, possiamo dirlo, sono abusive. 
Assolutamente. Alla cosiddetta “arte legale” 
preferisco di gran lunga quella “illegale”, anche 
se m’è capitato di lavorare su muri, o contesti, 
autorizzati dove però la libertà di manovra è 
sempre limitata; bozzetti, presentazioni, 
discussioni, approvazioni o modifiche hanno 
già tempestato la mia vita e ora ne vorrei fare 
volentieri meno. In più la sorpresa provocata 
da un incontro inatteso, l’uso di un ambito 
inaspettato, amplifica l’impatto e la portata del 
tuo lavoro. Sì, sono davvero un abusivo, non 
possiedo nessun patentino o licenza che 
m’autorizzi a fare ciò che faccio, ma se l’Arte è 
davvero la forma più alta della libertà 
d’espressione umana allora anche l’Arte, in sé, 
è abusiva perché per esprimersi, 
artisticamente e non, non mi sembra che 
occorrano certo i permessi. 
 

Generosa Madre dell’Accoglienza 



Facendo l’avvocato del diavolo, non 
pensi che l’illegalità sia altrettanto 
impositiva? 
D’impositivo, nell’Arte, credo ci sia 
soltanto la propria coscienza o, 
riducendo, il brutto o peggio ancora un 
curatore. E la questione “legale o non” è 
soltanto un giocherello verbale che 
distoglie lo sguardo da ciò che sta 
accadendo nell’Arte che, 
spontaneamente, fiorisce un po’ 
ovunque in barba proprio al “Sistema 
Arte” che appena può cerca 
d’appropriarsene per far cassa, 
addirittura rubandola alle strade cui era 
destinata con la scusa di metterla in un 
museo. E poi d’impositivo nei miei lavori 
non c’è nulla, sono realizzati in carta e 
affissi con colle biodegradabili, se ti 
disturbano puoi sempre strapparli via: è 
divertente farlo e può essere vissuto 
addirittura come atto liberatorio. Non 
m’offendo quando accade. Comunque 
questo tipo d’illegalità, che forse sarebbe 
più corretto definire “disobbedienza”, 
oggi é l’unico modo sanamente 
rivoluzionario per porsi contro una 
società che di legale non ha davvero più 
nulla. Il confine tra l’uno e l’altro 
termine, legale e non, è diventato solo 
una trincea morale e mortale sul cosa si 
possa fare o non per non disturbare i 
sonni e gl’interessi economici che vigono 
sulla società in cui viviamo. Come 
dicevano gli antichi greci, tutte le parole 
possono essere usate sia come cura che 
come veleno. E in questo caso, nella 
diatriba tra arte legale e illegale, il 
cercare di definire cos’é legale, lecito o 
no nell’Arte, è davvero gettare veleno 
sull’intelligenza umana. 

Santa Madonna della Fotografia 



Ad esempio, un intervento artistico urbano considerato iper-legale qui a Roma è il muraglione di Kentridge, che a mio 
avviso in realtà d’artistico non ha proprio nulla ed è solo un modo di appropriazione del territorio eseguito da 
un’associazione privata che, con un’idea precisa, un capitale a disposizione e usando l’Arte come fosse un piede di porco, è 
andata a occupare e colonizzare per i prossimi 5 anni un bel pezzo di città sfrattando in nome della sua personale idea di 
cultura addirittura chi lì, su quei greti del fiume d’estate ci opera, nel bene e nel male, da ben 12 anni e che 
paradossalmente usa come slogan la frase: Un Fiume di Cultura. Cosa c’è di legale in tutto questo e soprattutto, 
l’operazione nel suo complesso, nella sua imponenza, quant’è impositiva essa stessa? Oppure, sempre sull’idea di Legalità; 
come si porrà il nuovo Sindaco di Roma, una donna che proprio sulla Legalità tout court ha fondato la propria campagna 
elettorale, di fronte alla delibera 140? Quella chiude tutte le realtà, considerate occupanti e quindi illegali, che negli ultimi 
anni hanno sottratto luoghi al degrado seminando, loro sì, Conoscenza e Coscienza in città? 
 

Santa Madonna della Famiglia 



Come scegli i luoghi dove attaccare i manifesti, più in generale esiste un rapporto tra il disegno e il luogo di affissione 
Sì, ci sono analogie. Il legame è il luogo o un evento particolare che lì s’è svolto o si svolgerà. In genere ogni Madonnella 
di quelle vere che trovi in città ricorda un miracolo ed è il personale voto del singolo cittadino che per questo lì, dov’è 
accaduto il meraviglioso evento, l’ha eretta. E così faccio anch’io, anche se il miracolo l’invoco non ne rendo grazia. Per 
intendersi, la Maria Vergine Augusta -la Madonna motociclista- è dedicata non solo al viaggiare ma anche alle piccole 
incertezze della vita, in questo caso rappresentate dalle buche nelle strade citate nella breve preghiera che 
l’accompagna, ed è per  questo che  l’affiggo  in vie che hanno tutte quel problema – e qui a Roma dovrei metterla 
ovunque . La Beata Vergine degli Scolari invece è affissa ancora, anche se imbrattata dai retaker romani, davanti al 
Ministero della Pubblica Istruzione perché dopo l’aberrante riforma Gelmini e quella sfascista della Buona Scuola solo il 
suo intervento potrà aiutare “i nostri figli a non divenir somari”, ignoranti. O la Madonna dell’Anarchia, colei che ci 
libera “dall’ingiustizia e dalla tirannia”, che ho affisso sotto l’ultima casa romana di Errico Malatesta e vicino la sede del 
Fai (Federazione Anarchica Italiana) per ricordare, in una notte di agosto, l’omicidio di Sacco e Vanzetti. Certo poi ci 
sono le eccezioni o le autolimitazioni, come per la Madonna dei Pellegrini preparata per l’attuale l’attuale Giubileo che 
davvero non potevo mettere vicino alla Città del Vaticano così come vicino alla Basilica di Sant’Agostino, che contiene 
l’originale del Caravaggio che ho manipolato per realizzarla, ma che grazie a Diavù ora é a MUro, il museo urbano del 
Quadraro. 
 

Maria Vergine degli Scolari 
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L’opera più ardita e/o contestata 
Se non sono affisse in luoghi protetti o di difficile 
accesso tutte le mie Madonnelle subiscono 
contestazioni, basta vedere come sono ridotte già 
dopo pochi giorni dopo che sono apparse in strada: 
tutte uno strappo. Però una che mi ha lasciato un 
po’ stupito c’è stata. Intorno al 25 aprile dello scorso 
anno, a Piazzale Ostiense, è stata rimossa su 
richiesta ufficiale di un esponente della destra del 
municipio locale una mia “Divina Madre della 
Resistenza”. Una Madonna dedicata proprio alla 
memoria della resistenza antifascista e che avevo 
tratto, tra l’altro, da un noto quadro di Gino 
Severini. 
È stata accusata di blasfemia e oscenità, poiché 
rappresentava una donna partigiana, con aureola 
dietro il capo e bomba a mano nella cintura, che 
allattava un bambinello anch’esso corredato da 
aureola. Lo stupore ovviamente non m’è nato dal 
fatto che un fascista mascherato da politico ne abbia 
chiesto la rimozione e l’abbia anche ottenuta, anzi 
ciò dimostra quanto sia necessaria quella 
Madonnella lì, ma perché, benché io sia noto alle 
autorità, nessuno m’ha mai contestato l’atto e 
soprattutto perché niente è accaduto quando, dopo 
pochi giorni, sempre lì ne ho affisso un’altra 
versione dove ho riproposto la stessa immagine, 
polemicamente, senza aureola e senza la parola 
Divina - che è divenuta Splendida - accompagnata da 
due vere icone dell’antifascismo come Argo 
Secondari e Gino Pacelli e che a tutt’ora, 
incredibilmente, è ancora presente su quel muro.  
La più ardita però non saprei, visto che ad oggi, per 
tutto quello che ho già realizzato, ancora non ho 
ricevuto nessuna denuncia, ma forse, per la paura 
che ho avuto d’essere colto in flagrante mentre 
l’attaccavo una c’è; la Regina dei Cieli che ho 
posizionato una notte, ovviamente illegalmente, 
accanto l’entrata del carcere trasteverino di Regina 
Coeli. 
 

Divina Madre della Resistenza 

Splendida Madre della Resistenza 
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Come sei diventato Fabio Giannotti? 
Sì buffo, ad un certo punto sono tornato me 
stesso, o perlomeno sono stato costretto da un 
social network a svelare il mio nome e così ho 
perso un anonimato in cui mi trovavo davvero 
a mio agio malgrado avessi già subito una 
richiesta d’identificazione da parte della 
Procura della Repubblica, con annessa visita in 
casa eseguita dai Carabinieri che però, nel loro 
operato, sono stati più discreti e rispettosi di 
mr. Zuckenberg. D'altronde dovevo 
aspettarmelo, avendo aperto proprio 
attraverso quel network, facebook, una 
finestra di dialogo con chi già in rete 
condivideva le mie Madonnelle, non poteva 
che accadere altro. D’altronde nulla è per 
sempre, neanche l’anonimato.  
Però credo sia imprescindibile per chi opera 
come me l’utilizzo del web e dei suoi social 
network sia come mezzo di comunicazione che 
come metro o termometro del proprio 
operato. Lì dentro, per la prima volta e nel mio 
piccolo, ho davvero percepito ciò che il mio 
lavoro scaturiva negli altri. Certo, gli amici che 
mi hanno spinto ad affiggere poster per le 
strade di Roma sono stati importanti nella 
scelta d’iniziare questo “carosello”, ma i 
commenti che ho letto sotto quei post, 
confesso, sono stati decisivi nel proseguirlo. A 
tutto ciò si riferisce la Madonna della 
Fotografia, quella che appunto “preserva 
l’opera mia che non è solo il ringraziamento ad 
una divinità immaginaria che fa sì che il mio 
lavoro, attraverso la fotografia, permanga nella 
memoria ma che è anche un vero tributo a chi 
quelle foto le ha davvero eseguite 
permettendo così non solo di non far svanire il 
mio operato ma aprendogli anche inattese 
strade: quelle infinite del web. Strade dove 
puoi incontrare i miei lavori se non vivi o passi 
per Roma. 
 

Nostra Signora der Futtebball 
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Parlaci della tua tecnica pittorica 
Non uso una tecnica pittorica, utilizzo un computer. Uso sia software per ritocco fotografico che per graphic 
design rielaborando immagini acquisite via scanner, se da un libro, o scaricate dal web. Parto dalla fotografia di 
un quadro che modifico, decoro graficamente e infine stampo. Se poi il risultato finale è destinato alla strada 
ritaglio la stampa e basta ma se invece è per una casa la contorno con vecchie cornici aggiungendogli merletti e 
ornamenti. Insomma non dipingo, disegnando con una penna grafica, produco immagini digitali che possono 
essere riprodotte all’infinito e su molteplici materiali e, per estensione delle possibilità digitali, attraverso i 
sistemi di stampa on-demand presenti in rete, possono arrivarti a casa in soli cinque giorni, se sotto forma di 
stampe certificate. Forse piuttosto che di tecnica pittorica si dovrebbe parlare più di processi di produzione. 
Hai dei lavori fuori Roma? 
Nel corso di quest’anno sono stato un paio di volte in Toscana, dove m’hanno accolto davvero bene e dove 
penso di poter tornare il prima possibile per un progetto davvero bello. Devo dirti però che preferisco lavorare 
qui in città dove il dialogo è sempre aperto e anche il solo poter seguire il deterioramento di un poster ha il suo 
motivo. Di sicuro se vorrò far estendere di più i culti che propongo, dovrò fare incursioni e preparare 
apparizioni in altre città e se sarò invitato nel farlo tutto ciò sarà ancora più piacevole e semplice da realizzare, 
certo meglio sarebbe operare in quelle città in cui di Madonnelle vere ce ne siano, perché è solo così che 
s’innesca il gioco con le mie, che per l’appunto a prima vista appaiono vere, possibili, mentre invece sono solo 
frutto della mia immaginazione. 
Hai ancora molto da fare, molto da dire? 

Purtroppo sì, ma in questo momento ho anche capito che non posso farmi distrarre da altro e che in fin 

dei conti le Madonnelle sono un filone, un genere, potenzialmente infinito: un meccanismo di 

traslazione che se innescato produce suggestioni in qualsiasi momento. Addirittura troppe e, per 

alcune di queste, sono già in ritardo con diverse produzioni e il tempismo, ovvero l’essere nel posto 

giusto al momento giusto –magari senza opportunismo-, è più che mai importante. 
 

 

www.facebook.com/ex.voto.fecit/ 

www.artflakes.com/en/shop/ex-voto 
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Concorso 
fotografico pro 

TIBET il cui intero 
incasso ricavato 

dalle quote di 
iscrizione e dagli 

ingressi all'evento 
di premiazione 

verrà interamente 
devoluto al netto 

delle spese 
organizzative al 

Dalai Lama 
Insitute for Higher 

Education- 
Bangalore India  
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FABRIZIO FRATANGELI                  Via della Fotografia 
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Mi sembra ieri che timidamente notandomi ad una uscita fotografica con i miei alunni, mi chiese se ero interessato 
a promuovere il concorso nella mia classe, sono passati quasi 15 anni … Ho avuto modo di partecipare come 
giurato e presidente svariate volte al concorso Bachelet, avendo la fortuna di constatare in prima persona la 
passione che spingeva Fabrizio nell’organizzare in prima persona questo concorso.  Passione che però s’inoltrava in 
tutti campi della fotografia, dobbiamo a lui infatti la creazione di una via nella città di Roma dedicata alla 
fotografia. Grazie infatti ad una iniziativa del “Comitato per la Promozione della Fotografia C.P.F.” di Luca Pagni e 
Lucio Valerio Pini, e su proposta di Fabrizio Fratangeli all’epoca Consigliere delegato alla Cultura in XI Circoscrizione 
(oggi XI Municipio), Roma e’ il primo Comune italiano ad aver dedicato una strada ed un gruppo toponomastico 
alla Fotografia.  
 

Il giorno  10 giugno 2016 è venuto mancare Fabrizio Fratangeli, ideatore e dello storico concorso Vittorio 
Bachelet ormai arrivato alla sua  35° edizione nel 2015. 
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Esattamente in data 18 maggio 
1998 il Comune di Roma con la 
Risoluzione n. 36/98 emanata dalla 
XI Circoscrizione ha espresso la 
volontà di reperire una strada da 
intitolare alla Fotografia, 
richiamando su di essa una 
maggiore attenzione da parte delle 
pubbliche istituzioni e degli organi 
di informazione. 
Via della fotografia si trova nel 
Municipio Roma VIII, è lunga circa 
1.129 metri e si trova  vicino ad 
altre vie che portano nomi  di 
personaggi storici della fotografia 
come via  Louis Daguerre e via Tina 
Modotti. 
Le più sentite condoglianze a chi ha 
voluto bene a Fabrizio da parte mia 
e di tutto il circolo Photosophia. 
 

Silvio Mencarelli 
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Momenti della premiazione 
 

 

Anche quest’anno, come è 
ormai consuetudine, si è 
svolta la cerimonia di 
premiazione del “XX 
Intercircoli FIAF del Lazio 
2016 - IX Trofeo Pacifico 
Spadoni” relativamente 
alla prima fase: foto 
singole del “Tema Libero” 
e “Paesaggi Laziali”. La 
seconda fase che 
riguarderà la premiazione 
e Mostra dei Portfoli  si 
svolgerà in occasione del 
“XX Convegno dei Circoli 
del Lazio”, previsto per 
domenica 27 novembre 
2016 a Roma  organizzata 
dal Circolo Photosophia.  

TROFEO PACIFICO SPADONI 2016         Photo & Concorsi 
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All’incontro, organizzato dal C.F. Fuorifuoco di Tivoli oltre ai delegati FIAF della Regione Lazio, e Province, i vari 
Circoli del Lazio, è intervenuto il Presidente della FIAF Nazionale  Roberto Rossi. L’evento si è svolto il 29 maggio u.s. 
nella città di Tivoli nella prestigiosa sede  “Scuderie Estensi” di piazza Garibaldi; nella stessa sede è stata allestita la 
mostra delle opere selezionate. Il Trofeo Spadoni fu istituito alcuni anni fa quando nell’ambito della FIAF Lazio 
nacque l’idea di creare un trofeo regionale per i Circoli. Inizialmente si chiamò “Fotogiro”, poi “Intercircoli” sino ad 
assumere, in memoria e per onorare un grande fotografo FIAF del Lazio, la denominazione di “Trofeo Pacifico 
Spadoni”. Le fotografie eseguite dagli Autori dei vari Circoli del Lazio, vengono votate dai Circoli  partecipanti  e  la 
scelta, eseguita collegialmente,  porta a definire le graduatorie in base alle quali  vengono assegnati i  punteggi finali. 
Attraverso questa “competizione” fotografica ogni anno vengono testati il livello, la qualità, la presentazione di 
nuove idee e la capacità di comunicazione dei fotografi dei Circoli FIAF del Lazio. 

Momenti della premiazione 

A cura di Gianni Amadei 
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I rappresentanti della FIAF Nazionale, Regionale e Provinciale presenti alla premiazione: 

Da sinistra: Paolo Scrimitore, Roberto Laurenti, Mariano Fanini, Roberto Rossi, Lucio Governa, Nicola Sacco, Paolo Loli.  
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Cuba Libre - di Giuseppe di Lorenzo 
CRAL Telecom –  

Autore vincitori ex-aequo Tema libero 
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Man in Black- di Marco Mastroddi 
C.F. L’Immagine  - Autore vincitori ex-aequo 

Tema libero 
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Mode off  - di Nicola Sacco 
A.F. Frosinone - Autorevincitori 

ex-aequo Tema libero: 
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Giganti - di Valentina Bisbiglia  - 
C.F. Oltre le Immagini  -Autore 

vincitore Under 25 Tema Libero 
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Appia - di  Elisabetta Manni 
C.F. Photoup Autore vincitore 
Under 25 “Paesaggi Laziali” 

” 
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Promontorio del Circeo - di 
Stefano Rossi 

A.C.  L’Altro Scatto Circoli vincitori 
ex-aequo Paesaggi Laziali 
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Ponte Mollo - di  Mauro Legumi 
C.F. Lucis Imago Circoli vincitori 

ex-aequo Paesaggi Laziali 
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Rocca Janula - di Nicola Sacco A.F. 
Frosinone vincitore ex-aequo Paesaggi 
Laziali 
 



ROBERTO PESTARINO                              Inside The Shops  
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Progetto di una vita 
fotografica 
  
Questo progetto mi 
accompagna da quando nel 
2011 ho iniziato a fotografare. 
La prima foto risale all' ottobre 
2011 in manichino da sposa, 
foto realizzata mentre parlavo 
al telefono e intanto scattavo 
con la mia Canon G 12.  Avevo 
visto subito che nascondeva 
altro nel suo essere.  Ho 
scoperto un mondo, che la 
gente neanche intravede, forse 
la magia che cerco di esprimere 
è tutta qui, tutti passano a 
guardare i negozi manichini 
compresi, ma io ci ho visto un 
mondo diverso. Mi sovviene 
quel passaggio nel libro, 
l'errore fotografico, quando 
parla del riprendere le vetrine 
come era considerato un errore 
riprendere anche il riflesso e 
poi solo dopo si è scoperto che 
con il riflesso giusto , si alterava 
il messaggio della vetrina 
stessa. 
 

  



113 PHOTOSOPHIA 19 

Mi è sempre piaciuto fermarmi e guardare l'inguardato, anche quando non fotografavo fermandomi a vedere quell' 
abito da sposa, per la verità solo il cappello, ho scoperto una infinità di dettagli che aspettavano di esser rivelati. Un 
doppio viso urlante nascosto nel velo con gli occhi chiusi, e gli occhi chiusi e  quel collo allungato mi han fatto pensare a 
Modigliani. Infatti dopo solo pochi giorni è nata la foto che ricorda certi personaggi dei quadri di De Chirico.   
Ma quale era la chiave per rivelare quello che vedevo? Scegliere manichini senza una vera forma dove l'espressione era 
solo abbozzata.  Infatti i manichini classici come son sempre stati esposti non mi hanno incuriosito. Sfruttando lo sfondo  
o il riflesso son riuscito a completare una visione completamente nuova dei manichini stessi. Andando un po’ sul tecnico 
posso dire che amo il colore denso, quando non è sottoesposto, ma neanche nella media dei toni, infatti quasi tutte le 
mie fotografie hanno istogrammi che presentano picchi di colore a metà tra il punto di nero e il punto medio, più verso 
il nero assoluto.  Questi toni si trovano benissimo nelle vetrine specie alla sera, mescolati a strani riflessi. Questo il mio 
progetto nella sua essenza, circa 50 foto. Una ricerca nelle grandi città, una ricerca di messaggi e di confronti tra me e 
chi non può parlare ma  nello stesso tempo ci assomiglia e ci guarda senza maschera. 





115 PHOTOSOPHIA 19 





117 PHOTOSOPHIA 19 





119 PHOTOSOPHIA 19 



120 PHOTOSOPHIA 19 



121 PHOTOSOPHIA 19 



122 PHOTOSOPHIA 19 



123 PHOTOSOPHIA 19 

Bio: Roberto Pestarino è nato nel 1966, vive da solo in aperta campagna in un paese della provincia di Alessandria;  non ha 
televisione dal 2004 e ha in casa 4 gatti. Per anni ha sempre rifiutato le fotografie in sé poi tutto  
è iniziato col voler fotografare un fiore; un giorno mentre viaggiava in auto vede in un campo un girasole vivo in mezzo a 
tanti abbandonati…. allora corre ad acquistare la sua prima fotocamera. Una compattina.. .. e ritorna dal girasole. Da quel 
giorno non ha più smesso e ha passato un anno a fotografare senza studiare o frequentare corsi. Poi le cose son cambiate, 
ha iniziato a frequentare altri fotografi , adesso è presidente del circolo fotografico Oltregiogo fotografia di Serravalle 
Scrivia ( Al ). Le macchine fotografiche che preferisce sono le Olympus ma utilizza anche una Sony a pellicola una vecchia 
Kiev 88 e una macchina a medio formato. Utilizza il colore, per fotografare in casa oppure nelle città. Ama particolarmente 
la fotografia radicata al territorio o al sociale.  
Tra i suoi risultati più importanti : 4 premi IPA (International Photography Awards), due menzioni d'onore al concorso di 
fotografia di Mosca (MIFA)  terzo al concorso della città di Kiev;  una foto è entrata nella collezione della biblioteca 
nazionale di Francia a Parigi.  La serie dei manichini, 43, foto sta iniziando un fortunato ciclo di esposizioni, l'anno scorso a 
Torino e a Brescia nel museo della fotografia. A breve sarà sul lago di Garda e poi Milano e Genova.  
  

http://www.fotorobit.it/
http://www.fotorobit.it/
http://www.fotorobit.it/


SAV/E 2016 Tre giorni all’insegna di eventi sportivi, culturali e 
legati al benessere. 
 

“Mediterraneo: l'acqua è vita. Un mare di diritti”, questo il titolo della IX 
edizione della manifestazione Sport Against Violence Event che si è svolta dal 
3 al 5 giugno, nella cornice dello Stadio Nando Martellini alle Terme di 
Caracalla. Un'edizione ricca e più che mai costruita intorno alle assi 
tematiche fulcro del lavoro del nostro sistema associativo e di tutte le 
organizzazioni, locali e internazionali, che gli ruotano intorno. I diritti nella 
loro accezione più ampia e la loro tutela all'interno di uno spazio, quello 
mediterraneo, che è da sempre punto di incontro, crocevia di popoli e culture 
diverse. Tre i  macro temi scelti come contenitore/contenuto del programma 
della tre giorni: il diritto alla libertà, al movimento e alla conoscenza. Lezioni 
aperte di diverse discipline sportive e non, laboratori per bambini e adulti, un 
centro di educazione al benessere che ha offerto trattamenti shiatsu e di 
riflessologia plantare, mostre fotografiche e proiezioni video a cura di 
Photosophia, PTA e FIAF, presentazioni di libri hanno animato il villaggio 
nell'arco di tutta la manifestazione, stimolando la partecipazione attiva e 
coinvolta di un pubblico variegato.  
Tre i momenti di riflessione/discussione su tematiche attualissime: il TTIP 
(Transatlantic Trade and Investment Partnership), il Mediterraneo come 
luogo di incontro e contaminazione tra persone e popoli in movimento, i 
percorsi di cooperazione costruiti e portati avanti dal nostro sistema 
associativo, tra Iraq, Marocco e Palestina. Protagoniste delle tre serate sono 
state invece le suggestive performance dei cori degli studenti medi di Roma, 
dell'Orchestra di Piazza Vittorio e, a chiusura della manifestazione, il 
Concerto Mediterraneo della Schola Cantorum della LAR accompagnata dalla 
Angelo Anastasio Band, la Corale Polifonica di Anzio e il Coro Nomentum.  
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NICOLA VISCONTI                                        Photo & SAV/E 
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Non possiamo non ricordare inoltre l'emozionante rappresentazione di teatro-
danza “Tra luci e ombre” della Compagnia della mia Misura, che ha aperto la serata 
di sabato, portando in scena uno spettacolo costruito sull'integrazione tra le 
diverse abilità dei performers. Un accenno a parte va dedicato alla giornata di 
sabato, vera e propria festa della associazioni e onlus, protagoniste, insieme alle 
società podistiche romane, della classica staffetta 12X1/2 ora, più che mai 
partecipata, che ha visto affrontarsi in pista a partire dalle ore 16 ben 55 squadre. 
Mai come quest'anno la staffetta ha rappresentato davvero un momento di 
incontro tra persone e realtà diverse per abilità, nazionalità, età, tutte unite dalla 
voglia di divertirsi e di correre fianco a fianco. Padrino d'eccezione Neri Marcoré 
che si è cimentato con la prima frazione della gara, coinvolgendo altri amici vip, tra 
i quali Max Paiella, Toni Bungaro, Fabrizio Frizzi e Luigi Mariano,  con i quali ha 
presentato la cerimonia di premiazione della gara, alternando a momenti più seri 
di presentazione del lavoro e dell'impegno delle onlus partecipanti, intervalli 
musicali davvero emozionanti. Graditissima la presenza dei nostri partner iracheni 
del gruppo Sport Against Violence di Baghdad e del Comitato organizzatore della 
Maratona internazionale di Erbil, che hanno avuto modo di condividere la loro 
esperienza con il pubblico, presentando il loro lavoro e partecipando attivamente 
alla staffetta. 
Come sempre, tre giorni ricchi di emozioni e di riflessioni, in un clima di festa, con 
la consueta voglia di divertirsi e stare insieme. 
Un grazie di cuore a tutti coloro che a vario titolo hanno contribuito a realizzare 
questa IX edizione di SAVE e a tutti coloro che con entusiasmo hanno partecipato. 

 
Presidente SAV/E Nicola Visconti 

Segreteria Elena Laurenti 
 
 
Segue il reportage della manifestazione realizzato dai soci del circolo Photosophia 
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http://www.accademialar.it/SPORT-AGAINST-VIOLENCE-EVENT-2016.html


foto Elisabetta Tufarelli - Campionato Interforze 
FIDAL Lazio 

foto Aristea  Animati  -Teatro 
Danza - La Compagnia  della 

Mia Misura 

foto  Marzia Marino - Partecipanti al Photoclub Twinnings Activities P.T.A. fra i circoli FIAF del Lazio  



foto Nicola Merone - Partenza della staffetta 

foto Aristea Animati - Neri Marcoré e Giovanni Gava 
Presidente LAR 

foto  Nicola Merone – Fabrizi Frizzi e Neri Marcorè con gli atleti 



foto  Furio Mella – Nicola Visconti  Presidente SAVE 

foto Nicola Merone - da sinistra Roberto Ciufoli, 
atleta LBM e Neri Marcorè  

foto Giusy Dari - Panel percorsi di cooperazione - ospiti dal Marocco, Kurdistan, Irak e Palestina 



foto Rita Ricci - Panel  - Popoli in movimento, rotte di 
contaminazione 

foto Rita Ricci - Panel  l'Europa del TTIP via libera a merci e profitti barriere per i popoli 

foto Furio Mella  - Ottetto dell'Orchestra di Piazza 
Vittorio  



foto Mario Perrotti - Presentazione del libro 
“POPOLI IN CORSA” di Marco Patucchi con il Pres. 
Pino D’Agostino 

foto Sergio Cortesi - Coro della Schola Cantorum LAR 

foto Patrizia Ferrazzi - Teatro Danza Compagnia 
della Mia Misura 
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PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 

Licenza Creative Commons  
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